
NEL MONDO 

La cria 
nel Golfo 

Centinaia di occidentali 
arrestati e portati a Baghdad 
Stato di emergenza 
in vista di un attacco Usa 

L'Irak vuole giocare 
la carta degli ostaggi? 
Decine di cittadini americani, brittannici e tedeschi 
trasferiti dal Kuwait a Baghdad. Saddam si appresta 
ad usarli come ostaggi? Stato d'emergenza a Bagh
dad, dove il partito al potere distribuisce armi ai pro
pri militanti ed annuncia piani per «evacuare la città 
in casi di attacco americano». Si intensifica l'attività 
diplomatica Usa per isolare Tirale Baker in Turchia, 
Cheney in Arabia Saudita. 

• I KUWAIT. La guerra guer
reggiata, ormai, ha lasciato il 
campo alla guerra psicologica. 
E Baghdad, dopo le grandi fe
ste per la «vittoria» contro il mi
nuscolo vicino, è dì repente 
precipitata in un cupo clima di 
supermilltarizzata emergenza 
in vista, recitavano ieri : quoti
diani iracheni, di «un prossi
mo, massiccio attacco ameri
cano». I funzionari del partito 
al potere, il Baath. hanno fatto 
sapere di avere ricevuto istru
zioni dal governo per prepara
re in tempi rapidissimi un pla
no di evacuazione totale della 
capitale, mentre la televisione 
e la radio trasmettono continui 
appelli alla mobilitazione. Il 
partito, secondo notizie d a -
genzia diffuse a Nicosia, sta
rebbe anche distribuendo 
grandi quantità di armi ai pro
pri militanti ed a •milioni di 
simpatizzanti sparsi in tutto il 
paese». «Il grande popolo ira
cheno - ha dichiaralo ieri alla 
televisione Al Thawara, porta
voce del Baath - è pronto al sa

cri fleto». 
Ed al «sacrificio» sembrano, 

seppur più moderatamente 
pronti anche i sauditi che, 
stando a molte testimonianze 
ien, hanno cominciato a spo
stare ingenti quantità di truppe 
verso le frontiere con l'Irak e, 
soprattutto, versa quella «zona 
neutra» ai conlini con il Ku
wait, nella quale, due giorni fa, 
erano penetrate ingenti forze 
irakene. Secondo gli osserva
tori Intemazionali, nessuno del 
due schieramenti - ne quello 
irakeno, ne quello saudita -

' sembrano preludere ad un at
tacco (l'Arabia Saudita ha. an
zi, addirittura smentilo di avere 
mobilitato le proprie truppe). 
Ma la situazione resta ovvia
mente segnata da un precario 
e pericolosissimo equilibrio. 

E tuttavia non sembra essere 
questo fronteggiarsi di con
trapposti eserciti il più acuto 
punto di frizione della crisi del 
Golfo. La vera "bomba a tem
po», quella che potrebbe far 
degenerare il confronto in 

Camion di soldati iracheni In una strada kuwaitiana. In alto: proteste dei kuwaitiani davanti arambasdata detrito* a Bonn. 

guerra aperta, appare piutto
sto legala alle sorti dei cittadini 
di paesi occidentali che vivono 
in Irak o nel Kuwait occupato. 
Il Umore è che il regime dì Sad
dam Hussein intenda usarli co
me ostaggi, ovvero come mer
ce di scambio per attenuare o, 
comunque, negoziare, le san
zioni che la comunità intema
zionale farà pesare sull'Irate E 
le ultime notizie appaiono, in 

questo senso, assai preoccu
panti. A Londra, il ministro de
gli esteri britannico ha comu
nicato che 366 cittadini inglesi 
e americani sono stati circon
dati ieri all'interno dell'hotel 
nel quale alloggiano a Kwait 
city. Il Foreign Office ha affer
mato che Londra segue «con 
molta serietà l'evolversi della 
situazione». Ed ha aggiunto: 
•Ci aspettiamo che l'Irak 

adempia agli obblighi di salva
guardia della comunità brit-
tannica». I cittadini inglesi trat
tenuti all'interno dell'hotel sa
rebbero passeggeri di un aereo 
dì passaggio e vi sarebbe il ti
more, secondo il Foreign Offi
ce, che le autorità irachene in
tendano trasferirli a Baghdad. 

Una sorte analoga avrebbe
ro invece già subito alcuni cit
tadini della Rfg. Circondati al

l'interno degli alberghi nei 
quali vivevano a Kuwait city, 
sarebbero stati arrestati e quin
di portati nella capitale irache
na. Lo ha comunicato il mini
stero degli esteri di Bonn, affer
mando di avere appreso la no
tizia dalle proprie ambasciate 
di Baghdad e del Kuwait Si 
ignora, intanto la sorte dei nu
merosi cittadini americani - al
meno quattromila - che vivo
no nella regione. Nei giorni 
scorsi, come si ricorderà, il 
presidente Bush aveva affer
malo che «una situazione di 
pericolo per cittadini america
ni» avrebbe immancabilmente 
determinato un intervento mi
litare Usa. 

Sembra intanto accertato 
che l'emiro del Kuwait deposto 
dall'invavsione, Jaber al Ah-
med al Sabah, sì trovi davvero 
in Arabia Saudita (e non alla 
macchia nel proprio paese, in
tento a dirigere la resistenza, 
come con qualche enfasi ave-• 
vano comunicato I suoi soste
nutoli) . Dal suo esilio, in ogni 
caso, il sovrano non ha man
cato dì esortare il popolo alla 
lotta in un discorso ritrasmesso 
da emittenti kuwaitiane non 
ancora sotto il controllo degli 
occupanti. «L'occupazione 
dell'emirato da parte di ut) 
p?ese fratello - ha detto - non ' 
equivale all'occupazione della 
nostra volontà». E si è impe
gnato a «restituire al popolo 

l'indipendenza, la sovranità e 
l'integrità territoriale». Sembra 
che l'appello abbia sortilo un 
qualche effetto, se è vero, co
me comunicano alcune agen
zie, che ieri a Kuwait city si so
no registrate sporadiche azioni 
di resistenza, con attacchi alle 
truppe irachene e distribuzio
ne di volantini. Improbabile in 
ogni caso che queste coraggio
se iniziative possano creare se
rie difficoltà agii occupanti. 

E' in questo difficile quadro 
che continuano ad intrecciarsi 
le iniziative diplomatiche. Il 
più attivo, sul fronte arabo, 
continua ad essere il re di Gior
dania, Hussein, che mantiene 
costanti contatti con tutte le 
capitali della regione e che ie
ri, in una intervista alla catena 
televisiva americana Cbs, si 
detto certo che l'Irak non at
taccherà l'Arabia Saudita, sot
tolineando come «se vi sarà un 
intervento estemo in senso mi
litare, la sltazione sfuggirà da 
ogni controllo». Intanto, la di
plomazia america sembra de
cisa a «strìngere il cerchio» at
torno a Saddam. Ieri il segreta
rio di Stato americano James 
Baker si è recato in Turchia, 
uno dei paesi chiave per l'effi
cacia di sanzioni anti-lrak, 
mentre il segretario alla Difesa 
Cheney, accompagnato da un 
nutrito staff di esperti del Pen
tagono, si è recato in Arabia 
Saudita. 

Baghdad chiude i rubinetti dell'oro nero 

La cartina mostra gli oleodotti che i'IRAQ 
usava per trasportare il petrolio verso i 

porti che rifornivano le petroliere 

Mentre schizza in alto il prezzo del petrolio, Bagh
dad ha deciso di chiuderci rubinetti dell'oro neror 
Con una mossa a sorpresa Saddam Hussein ha fatto 
"disattivare l'oleodotto che raggiunge la Turchia e 
serve il mercato europeo. Sono in funzione ancora 
quelli che attraversano l'Arabia Saudita. L'aumento 
del greggio renderà più salata la bolletta petrolifera 
italiana di 800 miliardi di lire. 

I H ANKARA. L'Irak «a sopre-
sa» ha deciso di chiudere uno 
dei due condotti che trasporta
no l'oro nero di Baghdad verso 
la Turchia, l'altro funziona al 
70%. Come si spiega una deci
sione del genere quando pro
prio domenica scorsa uno dei 
più alti esponenti dell'entoura
ge di Saddam Hussein, si era 
precipitato in Turchia per con
vincere Ankara a non chiudere 
l'oleodotto iracheno? E per es
sere certo che il «consiglio- fos
se accolto Taha Yassln Rama
dan non aveva rinunciato a fa
re le solite velate minacce. Poi 
il colpo di scena. L'oleodotto 
viene chiuso e proprio per de
cisione dell'Irak. «Saddam 
Hussein non poteva continua
re a inviare in Turchia petrolio 

che nessuna nave andava a 
prendere» è la risposta di uno 
degli osservatori della crisi. In
somma la decisione irachena 
è una contromisura all'embar
go dei paesi occidentali, del 
Giappone e dell'Australia. 

La situazione non è nuova 
perchè già al tempi della guer
ra con Teheran, Baghdad ri
dusse, per un certo periodo, le 
sue esportazioni quotidiane di 
greggio al di sotto del milione 
di barili. In teoria l'Irak, anche 
se non ufficialmente, potrebbe 
contare pure sui pozzi del Ku
wait, che però in questo mo
mento sarebbero bloccati. 

L'oleodotto bloccato da Ba
ghdad è lungo poco meno di 
mille chilometri e congiunge i 
pozzi di Baiji, vicino a Kirkuk, 

nella regione curda, alla locali
tà-di •Ceyrrarr;- nel Mediterra- . 
neo.ll petrolio trasportato ser
viva prevalentemente I mercati << 
europei. Oltre all'oleodotto 
con la Turchia, Baghdad affida 
le sue esportazioni a un con
dotto con l'Arabia Saudita, sul 
Mar Rosso, e a uno che tra
sporta il greggio nel Golfo Per
sico. 

La notizia della chiusura 
dell'oleodotto iracheno ha 
avuto immediate ripercussioni 
sul prezzo del petrolio, già 
molto effervescente dall'inizio 
della guerra lampo tanto che 
l'oro nero del Mare del Nord, 
inglese e norvegese, è schizza
to a 26 dollari al barile, due 
dollari in più rispetto a venerdì 
scorso. La contingenza spinge 
verso l'alto anche il prezzo del 
greggio di provenienza non-
medio-orientale e a Singapore 
esultano per i tre dollari a bari
le in più. 

Secondo una stima • del 
•Middle East Economie Sur-
vey», un bollettino specializza
to, un embargo mondiale al 
petrolio dell'Irak e del Kuwait 
farebbe mancare al mercato 

Bush avrebbe dato istruzioni alla Cia, lo rivela un quotidiano 

Usa: «Rovesciamo Saddam» 

intemazionale non meno di 
mezzo milione di barili al gior- -
no, gli altri 3 milioni e mezzo 

•porrebbero'essere coperti da 
una sovraproduzioKe'da parte ' 
di Arabia Saudita, Emirati Ara
bi Uniti e Libia. Ma non e detto 
affatto che questi paesi siano 
disposti a compiere un'opera
zione di aperta ostilità nei con
fronti dell'Irak. 
Ma la Cce mostra ottimismo. 
Fonti della Commissione euro
pea affermano che «le riper
cussioni sui prezzi e le fornitu
re saranno modeste, perchè ci 
sono riserve notevoli e facili da 
usare in altri paesi produttori». 
•La situazione-aggiungono a 
Bruxelles- deve essere seguita 
con attenzione , ma con cal
ma,perchè non sembrano pro
spettati per il momento movi
menti speculativi». 

L'unico paese della Cee che 
potrebbe avere qualche diffì- . 
colta è la Danimarca che per il 
54% del suo fabbisogno si rifor
nisce dall'lrak. Ma già negli an
ni Settanta fu a messo a punto 
un meccanismo di solidarietà 
europea che prevede l'aiuto ai 
paesi che si trovino in difficoltà 

>k *'• ' * * • " « , 

con le importazioni. 
' Anche iltalfa sì trova in buo

na posizione per le importa
zioni di petrolio da Baghdad. 
Nel 1989. fra i partner della 
Cee, il nostro paese è stato al 
terzo posto, con il 18,8% del to
tale. Si è classilicato invece al 
quarto posto per le esportazio
ni. 

Certo è che gli effetti del
l'embargo e l'aumento dei 
pezzi del petrolio si faranno 
sentire eccome in italia. Ogni 
dollaro di aumento del prezzo 
de) greggio ai barile, si tradurrà 
in un aumento di circa 800 mi
liardi per la bolletta petrolifera 
italiana. La stima è dell'Eni, 
che ha già calcolato di quanto 
sarà più alto l'esborso que
st'anno: con la moneta ameri
cana attorno alle 1200 lire e un 
aumento del greggio di tre dol
lari, da agosto a dicembre l'Ita
lia dovrà sborsare circa mille 
miliardi in più per le importa
zioni e toccare cosi i 14.900 
miliardi. L'unica consolazione 
è che gli organismi intemazio
nali affermano che gli aumenti 
sono transitori perchè tipica
mente «emozionali». 

Arafat incontra 
il ministro 
degli Esteri 
iracheno 

Il ministro degli esteri iracheno Tarek Aziz (nella foto) ha n-
cevuto oggi a Baghdad il leader palestinese Yasser Arafat col 
quale ha discusso "dei recenu avvenimenti nella regione 
medionentale".La notizia, diffusa dall'agenzia irachena 
"Ina" è anche una indiretta smentita delle voci sulla morte di 
Aziz, niente ieri a Roma dall'ambasciatore del Kuwait, voci 
alimentate dal fatto che il ministro non compariva in pubbli
co da alcuni giorni. Al numero 2 del regime di Baghdad era 
attribuito, evidentemente in modo arbitrario, un dissenso 
con Saddam Hussein sull'invasione dell'emirato arabo. 

Messaggio 
di Saddam Hussein 
a Gorbaciov 

Ieri sera il presidente sovieti
co Gorbaciov ha ricevuto un 
messaggio del presidente 
iracheno Saddam Hussein. 
Nessuna notizia è trapelata 
sul contenuto della lettera, 
consegnata dall'ambascia-

• » B B » I » — I B M B tore dì Baghdad a Mosca. 
Fra le autontà sovietiche in

tanto continua a prevalere il pessimismo sulle reali possibili
tà di composizione del conflitto anche per il fatto che né le 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza, né I passi compiuti 
dalla stessa Urss in cinque giorni hanno sortito effetti. Intan
to Siria e Iran hanno chiesto l'immediato ritiro delle truppe 
irachene dal Kuwait: lo ha dichiarato il ministro degli Esteri 
di Teheran al termine di una visita di due giorni a Damasco: 
"Non restermo indifferenti - ha detto- di fronte all'invasio
ne". 

Italiani, 
è pronto 
un piano 
di evacuazione 

Bush chiama 
Andreotti 
e incontra 
laThatcher 

I cittadini italiani che si tro
vano in Irak e in Kuwait 
(questi ultimi sarebbero 
l25,secondo gli ultimi dati) 
si mantengono costante
mente in contarlo con le no
stre ambasciate. Lo afferma-

• » j > a « B B » K M » > » i no fonu del ministero degli 
Esteri, rivelando l'esistenza 

di piani di evacuazione che prevedono diverse opzioni e 
che saranno attuati «non appena le circostanze lo ronderan
no possibile». Il ministero degli Esteri irakeno ha intanto co
municato che le restrizioni alla libertà di movimento degli 
italiani e degli altri cittadini comunitari saranno tolte «appe
na la situazione lo renderà possibile»: ciò potrebbe avvenire, 
sempre secondo Baghdad entro «tempi relativamente ravvi
cinati». Un passo in questo senso era stato compiuto dall'in
caricato d'affari italiano anche per conto degli altri stati del
la Cee. 

Frenetica attività della Casa 
Bianca con l'obbiettivo -co
me affermato dal portavoce 
Fitzwater - di "intemaziona
lizzare" la crisi. In questo 
contesto si colloca il collo
quio telefonico fra George 

• _ » i > i > i _ a _ _ _ Bush e il presidente del con
siglio Andreotti, avvenuto ie

ri. Andreotti. in quanto responsabile di turno della Comunità 
europea, è stato definito una figura chiave" nel coordina
mento dell'azione intemazionale «per isolare e punire l'I
rak». Bush ha parlato anche con re Hussein di Giordania, si è 
incontrato con la Thatcher, con il segretario generale della 
Nato Woemer e ieri sera ha pranzato a Washington con 11 
primo ministro canadese Mulroney. Intanlo il consiglio del
l'Alleanza atlantica, riunito a Bruxelles, ha deciso di «armo
nizzare le azioni nei confronti di Baghdad» anche in consi
derazione del fatto che il petrolio iracheno passa attraverso 
la Turchia, paese membro della Nato. • -

' Stanno bene i quattro dipen
denti della Gmc, fabbrica di 
mobili d'arte di Castel Roz-
zone, giunti mercoledì scor
so nel Kuwait Giuseppe 
Bussini, 37 anni di Arcene. 

. Andrea Manzoni. 30 anni di 
. _ _ _ _ _ _ _ » _ . Castel Rozzone. Geregia l i -

rari, 53 anni abitante a,Pe-
drengo e il tappezziere Franco Zappa, residente a Meda, so
no riusciti a mettersi in contatto con i dirigenti dell'azienda, 
attraverso la prefettura di Bergamo. I quattro italiani, tutti 
sposati con Tigli, si trovano attualmente in un albergo della 
capitale occupata dagli iracheni e hanno assicuralo di esse
re in buona salute. La Farnesina ha avviato le procedure per 
ottenerne il rimpatrio. Nel Kuwait è rimasto bloccalo anche 
un altro bergamasco, Pietro Colleoni di 42 anni, dirigente di 
azienda: CoTleoni si trova nell'emirato per conto della "Gar
denia", una ditta del modenese. 

Italiani, 
stanno bene 
i dipendenti 
della Gmc 

Nessun commento 
Bnl alle accuse 
di Henry Gonzales 

La Bnl (Banca nazionale del 
lavoro) ha reagito con una 
cortina di silenzio alle di
chiarazioni del capo della 
commissione bancaria della 
Camera Usa, Henry Gonza
les, che ha accusato l'istituto 

• J ^ B B B » J ^ B » J B di via Veneto di aver aiutato 
finanziariamente l'invasione 

del Kuwait con i crediti concessi dalla filiale di Atlanta. La 
banca , piuttosto, ha fatto sapere di essere fiduciosa che la 
crisi politico-militare possa trovare in breve tempo una con
creta soluzione: La Bnl comunque si atterrà "alle scelte del 
governo Italiano". L'Irak deve ancora rimborsare Bnl la bella 
cifra di 2,7 miliardi di dollari, per l'appunto eredità dello 
scandalo della filiale di Atlanta: ma la banca non dramma
tizza (per ora) anche in relazione al buon andamento del
l'esercizio corrente, che registra un incremento dell'utile lor
do intomo al 30%. 

VIRGINIA LORI 

Bush ha deciso di • fermare Saddam» ad ogni costo. 
Anche con un golpe a Baghdad o un intervento mili
tare. Non basta che si ritiri dal Kuwait. Bisogna to
glierlo di mezzo, perche' a questo punto, spiegano 
alla Casa Bianca, non e' più solo questione di Ku
wait ed Arabia Saudita ma la pressione dell'Irak sul-
l'Opec minaccia gli interessi economici a lungo ter
mine degli Usa e dell'intero Occidente. 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

S I E Q M U N O O I N Z B K R Q 

M N E W YORK. Bush sirebbe 
• arrivato alla conclusione che 

comunque deve togliere di 
scena Saddam Hussein. Il pro
blema a questo punto non sa-

! rebbe se gli Stali Uniti interver
ranno ma come e quando. Ol
tre ai piani di intervento milita
re e alle frenetiche pressioni 
diplomatiche per tirarci dentro 
arabi ed europei (ieri Bush ha 
telefonato ad Andreotti, presi-

' dente di turno della CEE, ha n-
' cevuto alla Casa Bianca il se

gretario generale della Nato 
\ Woemer, e dopo aver manda-
: to in Arabia saudita il capo del 

Pentagono Cheney ha ordina-
' to al segretano di Stato Baker 

dì precipitarsi in Turchia), gli 
Usa stanno approntando un'o
perazione clandestina per ro
vesciare il regime iracheno. Lo 
riferisce il «Washington Post», 
scrivendo che Bush avrebbe 
dato istruzioni precise In que
sto senso alla Cia e agli altri 
servizi segreti, ordinandogli di 
preparare un golpe a Bagh
dad. 

Il portavoce della Casa Bian
ca Fltzwatcr ha detto che ci so
no «importanti inesattezze» 
nella notizia pubblicata dal
l'autorevole giornale della ca
pitale, ma non ne ha smentito 
la sostanza. «È vero, ha detto, 
che l'invasione del Kuwait mi

naccia la stabilità regionale e 
mondiale, minaccia l'Opec e 
può' comportare gravi conse
guenze economiche per gli 
Stati Uniti». 

A indurire Bush sarebbero 
state una serie di conversazio
ni riservate cor. il direttore del
la Cia William Webster. Questi 
l'avrebbe convinto che Sad
dam Hussein mette a repenta
glio gli interessi vitali degli Stati 
Uniti Non solo perché ha inva
so il Kuwait e potrebbe sconfi
nare in Arabia Saudita ma per
ché rappresenta una ben più 
grave minaccia a lungo termi
ne agli interessi petroliferi ed 
economici dell Occidente. 

La valutazione della Cia -
sotto tiro per aver sottostimato, 
sino a poche ore prima dell'in
vasione, la pericolosità del
l'ammassamento di truppe - è 
che un Irak controllalo da Sad
dam Hussein è pericoloso a 
lungo termine non solo per la 
sua aggressività e i suoi disegni 
egemonici ma perché tutto 
questo spinge in su i prezzi del 
petrolio, fomenta l'inflazione, 
complica in modo insostenibi
le i guai che gli Usa hanno già 

con gli istituti di credito, con il 
deficit di bilancio, rischia di 
rendere inevitabile un ricorso 
ancora più massiccio alle nuo
ve tasse che Bush aveva pro
messo di non imporre al mo
mento della sua elezione (e di 
cui gli elettori chiederanno 
conto quando saranno chia
mati nel 1992 a rieleggerlo), di 
avvitare precipitosamente una 
recessione ormai in atto. 

A questo punto, anche se gli 
iracheni si ritirassero davvero 
dal Kuwait, e riducessero l'in
vasione ad una sorta di «lezio
ne» per gli altri partner dell'O-
pec, ciò per gli Usa non baste
rebbe. La decisione è che con 
Saddam non si tratta, si abbat
te. L'obiettivo diventa tagliare il 
bubbone alla radice, di evitare 
che alla lunga l'Irak di Saddam 
sì rafforzi ulteriormente coi 
proventi del caro-petrolio e 
possa magan mettere sul tavo
lo la carta dell'atomica, delle 
testate missilistiche chimiche e 
biologiche di cui si dice già di
sponga a livello rudimentale. 

Un primo fronte di iniziativa 
su cui Washington si muove 
freneticamente in queste ore è 

quello diplomatico. Per chiu
dere Il cerchio attorno all'Irak, 
evitare che i Paesi arabi con
cludano un compromesso se
paralo con Saddam, tirare fino 
al collo nella vicenda gli alleati 
Nato. 

Gli Usa hanno ieri fatto pres
sioni in ogni modo perché il 
Consiglio di sicurezza dcll'Onu 
adottasse, dopo la condanna 
della scorsa settimana, un em
bargo mondiale nei confronti 
del petrolio iracheno, la prima 
sanzione intemazionale di 
questa gravità da quando nel 
1967 le Nazioni unite avevano 
votato quelle contro la Rhode-
sia razzista. 

Il capo del Pentagono Che
ney, accompagnalo dal nume
ro due del consiglio di sicurez
za della Casa Bianca, Bob Ga-
tes e da importanti responsabi
li militari è a Gedda per esorta
re i sauditi a non (arsi spaven
tare dall'lrak, non temere di 
provocarne l'ira, e a farsi con
cedere l'uso del loro territorio 
come base di appoggio per 
l'intervento Usa. Baker è stato 
spedito di gran urgenza in Tur
chia per convincere il premier 

Ozal a chiudere l'oleodotto da 
cui sfocia nel Mediterraneo 
mela del greggio iracheno e 
consentire ai bombardieri Usa 
l'uso della base aerea di Incir-
lik. Al segretario della Nato 
Woemer, e anche ad Andreotti 
viene chiesto certo non solo 
una generica solidarietà ma un 
contributo diretto, almeno la 
partecipazione ad un blocco 
navale contro l'Irak e la dispo
nibilità delle basi nel Mediter
raneo, se non una partecipa
zione ad un'eventuale prova di 
forza. 

Sul piano militare, i 50.000 
uomini partiti in queste ore dai 

porti militari sull'Atlantico, sa
ranno in zona di operazioni tra 
una settimana. Due portaerei 
nel Mediterraneo e una all'im
bocco del Golfo Persico sono 
in grado di offrire sufficiente 
potenza di fuoco dall'aria per 
proteggere i cam armati saudi
ti mossi verso la frontiera col 
Kuwait e per colpire obiettivi in 
Irak. Potrebbero attaccare i 
pozzi petroliferi, le fabbriche e 
le istallazioni militari irachene, 
potrebbero condurre raid «chi
rurgici» contro gli impianti in 
cui l'Irak sta costruendo la pro
pria atomica o le proprie armi 
chimiche. Potrebbero, come 

suggenscono alcuni esperti, 
anche radere al suolo Bagh
dad. Ma il prezzo da pagare 
potrebbe essere un'analoga 
azione irachena contro i pozzi 
dell'Arabia saudita, la perdita, 
chissà per quanto tempo, di 
metà del petrolio che nutre l'e
conomia occidentale. 

Un'altra tremenda compli
cazione è rappresentata dai 
cittadini americani e di altri 
Paesi occidentali che l'Irak ha 
preso praticamente in ostaggio 
invadendo il Kuwait Ieri il por
tavoce di Bush Fitzwater ha in
vitato i cittadini americani a la
sciare il Kuwait. Quando gli 

Una nave 
britannica 
solcai! 
Golfo Persico, 
allargo 
delle 
coste degli ' 
Emirati 
arabi uniti 

hanno chiesto come possono 
farlo, visto che non si prevedo
no al momento operazioni di 
evacuazione come quella in 
Liberia e visto che gli aeroporti 
e i porti sono chiusi, ha riposto 
che possono cercare di andar
sene in auto e in autobus, co
me qualcuno sta già iacendo. 
Ma non è detto che gli iracheni 
se li lascino scappare. [I Dipar
timento di Stato ha poi confer
mato l'allarmante notizia diffu
sa da Londra: che le truppe ira
chene hanno cominciato a fa
re retate di cittadini britannici, 
Usa (28) e tedeschi negli al
berghi in cui sono alloggiati. 
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